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^000 ajipcna due gìomì da che iioa illuscre fainiglb ren- 
deva pubblicamenle dioanzi alla maestà degli aliarigti estremi 
affi» di pietà airollima delle madri, e mesceva con quelle 
dì un eletto stuolo di parenti e di amici le sue lacrtme c le 
BDe preghiere. Noi leggemmo sull'ingresso della Real Chiesa 
dì san Lorenio il nome dell'onorane, cui eran sacri quei fa- 
aeralì (1), aati lì sian) convenati anche noi a pregarle la pace 
de'gittstì, e a reearìe ÌI nostro osseqnioao tributo. 
- Che è adunque quest'altro lugubre apparalo, che porta in 
fronte quel medesimo nome, e invita a nuovo compianto ? 

Un'altra bmiglia, o signori, e quell'egregio sacerdote (2) che 
la raccolse, e se le fece padre, vogliono essi pure onorare 
erìslianamente la memoria di quella pia, die tunio sì adoperò 
per darle vita ed incremenl». 

Oh t Santa Religione di Cjìs>io, 

« Senza )a cui prescura 
« Troppo è a mirarsi orribile un;! (ornlm; n 

Oh! tu, che oroi c consacri le esequie degli cstìuii, sii 
benedetta da lullu le lingue e da lutti i cuori, perocché Eanti- 



ficaniio la pietà liliale , e lutti gli oncsiì alfmii , non solo ci 
consenti Ìl pianto nella perdita de' nostri cari , ma lo accogli 
benefica, e ne accresci Ìl tesoro della Communione de' santi! 

E siale benedetto ancor toì, o incomparabile uomo di Dio, 
ebe con pietoso e nobile senlimeoto ordinaste questa vostra 
adottiva famiglia a piange e a benedire colei che si assodò 
con tanta concordia e eoo Usta sollecitudiae all'opera vostra 
tutta erìstiana e tutta sociale, e che,8oa trenta (poroi, venne 
meno a questa caduca e fuggevole vilat 

Se non che io non ho per anco proferito il nome di colei, 
■alla cai arna fai troppo onorevolmente chiamalo a spa^ere 
qaalche fronda, non so se mi dica di cipresso o di alloro, 
e già m' av\Tg^o. ri ^l^niri, dai vostri volti, che gli animi 
vostri sono aliamtmio commossi. 

Santa c f^insm com p, i-Ikì noi rimpiangiamo la contessa 
Caroliiìa Corsi Vi.iiii, vi^doia Si/nlorre Derossi dì Santa ftosa; ma 

10 mi affido, mliiori, di accomniiutarvi pieni dispcrioia soave, 
che lo spirito, per la partita del tjuale cì rammari chiamo, vìva 
oramai nna vita più bella ancoia, e piik lieta ; cioè mia vita 
dì gloria ftnaggiù nella ricordanza de'sDoi figliuoli, degli amici 
e di tutta questa pietosa congregazione, e nn' altra vita, io Ìl 
tengo per fermo, d'io lermiaabib felici lìi nel seno di Ko e ne) 
rìso de'beati. 

Ond'è che per brmì, il pià degnamente che per me si possa, 
l'inteiprele del latto comune, e rendere a lei quest'ultimo do- 
vere di amìcìna, ìo debbo pregarn , o »gnori, che mi lasciale 
dire dapprima le lodi di questo lastiluto della Sacra Famiglia, 

11 quale, seconda le brame della compianta, apreai oggi stesso 
al ricovero delle pìà povere e delle più derelitte fanciulle, die 
gi^ ne freqaCDtavaDo l'oratorio e la scuola (5); Insiiluio, dove 
la contessa Carolina Saniorrc di Santa Ro§a lasciò eterno 
desiderio di sè, e la migliore eredità die potesse; — il suo 
cuore, e l'inclita sna figliuola (-f }. 



BeDcbò «a una sveotara della presenle generazioDe, che 
molli de'crisiìani abbiano slaluìlo ài dccIiDare i loro occhi nella 
i«rra (S), beoctie fra di noi eziandio non poche anime intri- 
stiscano sodo la fredda mano dell' egoismo , (uuavia non è 
spento, la Dio mercè, nelle Subalf>jnG coud'a^li'. il Mvto Fuoco 
della carìlk, anzi lo vediamo appigliarsi ail [illrc liiììiio, e 
brillare in esse di viva e purissima luce, e dilatarsi mirabii- 
meate. Della quale mia asserzi(Hie io potrei recanri in pnm, 
0 signori^ i cento asili aperti in questa si^ oosln Sletropoli i 
tulle le infermili della natura, se non ne avessimo e voi ed 
lo uno spEeadido argpmenlo nel Inogo merfetimOf e nella do- 
pUee columilà, alla quale ci troviamo presenti. 

Ohi si, adilorì, quuilD ima! d^no de' più bel giorni del ' 
CristJBiietùno questo nnovo InstitalOL della Sacra Famiglia, iha 
da amili germi sacse in pochissimi anni al rigoglioso da 
promettere larga copia di fiorì e di frutti! di que' tempi, i« 
dicea, di fede e di fervore, in cui i seniimenli di carili, che 
univano i jiiccoli e i grandi , ì poveri e i ricchi . il popolo 
e i sacerdoti, formavano delle cristiane raunanze un cuor solo 
e un'anima sola ! Per la qual cosa se qui fossero Ì nemici del 
Vangelo, e se costoro comprendessero le ispirazioni della carili, 
e quanta si manifesta qui tencrezia negli luji. rieuiicscciiza negli 
ali ri , ab! smellerebbero essi seii/.a meno i piv^'iiuiizi , onde 
SODO ottenebrati, e, quali gli atloiiili puguiii d':illor», sdanie- 
rebbero anch'essi ; vedete, come si amaticosloro gli uaigli altri ! 

Qua non Io strepito, non lo splendore, non la magnilìcenza, 
che spiega il mondo profano nelle sue feste e nelle sue adu- 
narne persoUetieaift ì sessi, per lusingare l'immagioativa, per 
Mcilaee eowe.peuioioae passioni. Qua noi) si eostriugeno 
le b^jirti iB&ggUre quanto esse hanno di pib squùtopei 
ammaliare le mnti, e rendete i cuori briadii di f olutlk : a 
InUam non snUe ^i, e ugnorì, il cnor vostro le più dolci 
e le pi& profonde emoiìonì ? 



Voi primainGDic vi vcdeic ilinnozì un funereo maaumcnio, 
circondalo da cuori jiit^tosi e rlconoscenli, che [liangDno, e 
pregano, e sperano, Kcco da poi uo grazioso drappello di 
donne e di donzelle, le quali di nulla maggiornicnte si delt- 
z'niio, che nell'accolli ere lenerameutc ai di festivi le Itglìaole 
del povero, dell' artigiano , M conladino per dirazzarle, pef 
isiraìtie, per apprender loro a fuggire i lacci della sedazione, 
per iiformire alla virtù i toro animi , 1 qnali senza silTatte 
cariiaieiidi core sarebbero forse di leggieri immolati al vizio, 
do sve^ognamenb) , e alla depravazione. Qua eziandio ge- 
nerosi deir UDO e dell' altro sesso, t qn^ beoebè ma Uaoo 
associati colla lor vìgilaata, e colle loro bliehe a qaesta sant'o- 
pera, lo sono però colb loro liberalità . aiutando cosi con 
bdla flIBcaoia qnello, che dalla pib ingegnosa caritìi fu iraoia- 
ginalo ed intrapreso. Qaa ancora da oggi io poi povere 
fanciulline, piene già di gratitudine verso chi tanto fa in laro 
prò, le quali si addestrano in lavori convenienti alla loro eUi 
e al sesso, e die, accosttitnaodosi a non più ricevere altro che 
impressioni buone , cresceranno alla pietà e alla virtù. Qua 
fìnahnente benemerìii sacerdoti (6), i quali se sono ì primi pel 
loro carattere e pel loro ministero, sono parimente i primi oelle 
■olleciiudini e ue'sacriGzi . 

Dalle quali cose tutte voi lacilmeiUe argomentar poicie, o 
signori, die tutto è puro in questo nuovo Inslituto, lutto è 
santo, tulio tende a rìsvegitart.', e a nutrire sentimenti di pace 
e di virtù. 0 carità! ceco le tue feste e le Ine pompe: IV 
doiesceoia riparata dallo scandalo imperversante, l'igntH'aau 
iMmlla, l'orfanella rawfrfts, la poveià alleviata, (^afeliei .«od- 
striati, i eoori iniziali alla crìsliana Wpienxa, questi sono Ì ìmqì 
trofei, (jnesls le Ine conquiste! OcarìAI Le .is{Hnem>aÌ Ad 
mondo ooD vamnno ani a nulli creare, che raeionigli alle 
oftie tne, e ebe sia degoo del sol* ntr aomtl Tnco'Uoi 



benefiii r^i sui cuori, rendi felici le aaime , e se talvolta 
hi pur Tersar delle lagrime, son sempre lagrime di consolazione, 
e di purissima gioia. 

Or con quali parole , signori dircllori, c patrone, mi farò 
io a commendare, e. crescere il vostro zelo, e ad infiammare 
voi, 0 care giovaiielle, a perenne gratitudine! Egli sia scritto (7), 
che belli sono i passi di coloro, dio evangelizzano la pace, 
che spandono la semenza del bene: la qoale MDleDza bencbè 
aia detta specialmente de' sacerdoti, dc'propagalori della fede 
e della immacolata morale dell' Evangelio , pure io oon mi 
perito di applìotria uelwa lutti voi, che esercitate verso queste 
iiBCHine nm specie di apostolato. Si, io il dico a fidania, 
quanto son belli, e quanto mu predosi al cospetto di Dio e 
degli nomini i paasì di qnelle cristiane e di qae'criBtianì, che 
fanno a cercare la figlie della sventnra, le orfiineile derelitte, 
le giovaneite oiìose e pericolanti, per lollrarie ai malefizi, dì 
che son cagione l'oao o la miseria, per dar loro salutari 
aEamaeBtramenl), per ìoftmder loro l'amore alla modestia, alla 
sobrietà, al lavoro, in una parola, per educarle cnstianamcnie! 
Quanto speciosi e cari i passi di quelle anime generose, che 
concorrono ad alimentare questa nuova famiglia, a vestirne la 
nudilb, a riscaldarne le membra, a provvederla di una modesta 
snppelleltiie ! 0 veri padri e madri dc'poveri ! 0 voi, che avete 
viscere di misericordia, voi già vi godete una dolcissima ricom- 
pensa nel vostro cuore, e nelle benedizioni di queste fanciulle ! 
Ma voi sapete ancora quanto è magnifico quel Dio, die lia 
promesso di rimeritare persino un bicchier d'acqua dato in 
suo nome (8); epperci voi vivete ncll' aspctlazione, che le 
poverelle, le quali vi audranno dehiirici dell'educazione, e forse 
dell'onore c delta vita , v* introdurranno esse roedcsime negli 
eterni tabernacoli (9); e queste sahlioii- speranu bastano per 
nantenér viva ta ftamma della vaaint oarii^ Io purò debbo 



ancon furi sicarli « eie ni soca^ngMiu .ineaenuienieoie i 
«Midi utii ibaoni crìslìiDi^edielaProndeiuBjla^nlelupFih 
teuo insino a qni la vostra mou impresa, non fia per dibtado-* 
narìa mai. Pras^uiie imperUnto nella voslra cameni ddd quella 

fede, che opera portemi (10), perocché ti Dio della caiilà, se 
fosse mai necessario, saprà crearne de' nuovi in vostro favore. 

E voi, o giovanede licn avvCDlurale, interrogate in questa 
ora il cuor, vostro, e poi ci elite quale e quanta sia la rive- 
renia, li gratiludino, l'amore di tutte voi pel piissimo fouda- 
tore dell'Insti tu lo delta Sacra Famiglia, pei beDcmerili dircilori, 
e per le Eelanlissime loro cooperatrici. E potreste voi mai noe 
corrispondere alle loro caritatevoli cure , e non consolar lui 
spezialineate colla voslra cristiana condotta? Oh ! io ne sto oggi 
volonleroBo mallevadore per voi ; voi Ulte cftlh vostra docilU, 
cdia purewa de' vosO-i costumi , eoi aentimenU e oelle «per» 
di una sinocn pietb, voi sarete il loro gaudio e b loro eaTona. 
Efili, il vostro padre, e Ì direllorì, e le pattone, e le mwMre, l 
quali vi atnano tanto, non domandan altro da v(m fuorché nw 
inganniate mai le loro dolci speranze, e siale aenpre fèddi ai 
coDsii^i, e a' Bealimeoti che si adoprano ad ispirarvi. Ma resta 
apcora da nlliioo, o giovaaette, che ogni giorao Ìnnri(ia(e al 
Cielo le vostra mani per pregare il Signore, che beaedioa ì 
vwtfo padre adottivo, e <^i coaeom con ecw Idi aUa vostra 
cristiaBa edaCazìtiae. 

Se non elie io veggo olTuscarsi h '^ma , che infinqtiì tra- 
spariva dai vostri volti... Voi sospirate, o imoiia inimMa, cercando 
coi VOAri occhi colai, che vi era sì dolce salutare ed onorare 
qoal madre... e i vostri occhi la cercano iuvano... essi non si 
avvengono che in una nera gramagUa..! Sciogliete adunque voi 
pure un tributo dt omaggi alla fu contessa Carolina Saotorredì 
Santa Rosa, la quale avca posto mito il snt eoon a voi, e a 
questo pio Ius(iii)to, nè Ga mai, che m dUeguì dai vostri raori 
la memoria dì una si cara madre. 



Io fraltanto volgeniiomi , o signori , a pronre brèTeBenW 
quanto siaD santi c giusti i riti csetjaiali, die qm par la si 
rendono fra gli atigusll misteri della Religione, per pìeft ed 
osservanza sch le tlissi ma, eli'io mi abbia nella deiìidta contMst 
di Santa Rosa, io non mi esporrb al pencolo di perdere Ìl finti* 
morale, clie sorge dal ricordare te virtà de' trapassali , engerin- 
tlone le lodi o traendob fiiarì del convenevole. 

Provala elle ne'snoi b^li anni (1891) dal pib daro ìaftortaaìot 
oMottiglÌBie di molte le sue eostame per quella tempesU poli^4 
pare iimeita cam' erg di nn' ardeAie inimaginaiione, e di nna 
pforenda seUBibilità, Ai saprebbe dire eome il sDo-enore nasi 
dilatalo sopra coloro, ehe andanm nasTraghi in quella fertnoR, e 
eome siasi tosto consacrata a lemperarae la sciagan, quasi fosse 
questo il solo alleviamento possibile al trambasciato soo spirilo 1 
l^r^ del proprio, dove |>oi non giungevano le sue foree , essa 
adoperava la copiosa c facile sua facondia, C tanto era sollecita 
del ristoro, e della skurlà di qite' sventurati, die agli uni per lei 
si sono veduti o scemarsi Ì mali o divenir minori , agli altri 
fatto meo grave l'esilio , questi ridonali alle loro famìglie, quegli 
rimessi iie' pristini uDi/t- 

Ma comeccliè tanta lena di virtù, eh' io qui appaia aecema 
di volo, e tanto agio di poterla si utilmente esercitare, rendesse 
cara agli uomini ed amabile )a compianta donna, nondimeno io 
. noD credo, uditori, di dilungarmi troppo dal vero, recitandovi, 
ed applicando ad esso lei quello, die nell'orazion funebre della 
principessa Palatina, Anna di Gonzaga, diceva l'immortale Vc- 
«eovo di Nean: « Quel est, meisieurs, cel aveuglement dane 
« noe Ime cbrétienne, et qnì le ponrrtil eomptevdm, d'ém 
« incapaUe de mauqner anz hommes, et de ne cnindM pa» 
» de manquer ìi Dieu.' comme si le cnlte de Dìeu ne lenait 
« ancun rang parmi Ics devolrs .' Gontez-nous donc, roaiiitenani, 
« TQUs qui les savez , loutes les grandes quaiités de la priof 



— IO — 

■ ceste PaUlìns; biteSrHioos voir, si tdos le poum , touies 

* les gràce« d« eellé dome ^oquenee qui s'insÌDuaii dans les 

* eatan par dei (onn ki aonvesax et *i nalurels ; liiics qu'iille 
( éuitgéaérease,libérde, reeonaatgstiiUe, Bdèle dans ses pro- 
li messes, juste: vods ne ^tes qae racoatar ce qai Taltachait 

■ i elle njcme. Je ne rais dau Loai ce r£dt qne la prodigne 
1 de l'Èvangile, qui ntl avoir son pariage, qai veot joair de 
)i MMBéme A dea bìent qa« eoa pére lai a dmnéi : qm a'en 

■ n le pha )oìn qu' Ìl petit de la mateoii patendle , dans m 

■ pajs écarté, eti ìl diaàpe taol do raiea Irésora, eleo un net 
« afa U donae au monde levt ee qua Dfen Tonlut avoif. P«h 
n ini qa'dle coalenla'rt le moode, et se eooleaialt elle-ffitoe^ 

* la prineesae Palatine s'était paa heormse; et le vide dea 
« choKB hamaines se faiaait seoUr k aon «sar. BHe u'iuk 
c pas henrense ponr SToir l'eslìme àn monde, qn'eHe 

■ avait Uni désirée. . . . Mais peul-clre que le solide eia- 
( bliasemeot de sa ramilte achevera son Iraalieur. Non , elle 
a n'élait heurense.... Que fullait-il davaoiage, et que man- 

■ quait-il Hu bonlieur de nolrc princesse? Dieu, qu'elle 
« avait connu ; et toul avec lui ». E Dio fu fortemeoie e 
navemenle condotta a ravvisare negl'indigenti e ne' tribolali 
h eonteasa di Santa Rosa-Sanlorre, e dicdcsi tosto ad amarli 

. con amore erisliano, g a spendere per essi la sua vita. E ben 
ad aaeno a prova la eitlb, ì villaggi, i più ntiterì abituri della 
Valle d'\oitB(ll), die al aveiio ddiam motle nandanno an 
«oacorde ed alto bnuDlo. appena entrò vA gran onore di 
lei la aemenza eiangelioa, vi geilb salde radio!, crebbe, n ^bib, 
divenne un grand'albero (12), sul quale veoiano a rìposani gli aa- 
^lidelaelo,ntpoieroiioschiaDt>reod isterilire le molte acque 
del AspMo, della derisione, della calonnia, nè della ingraliludiue. 

Qodbpabfcbe maggiormeole loccb la bell'anima della con- 
Una Cinilìna, Tu Va^odono, in onì sì trovano una gran parie 
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Mìe figliuole del povero, dell'operaio, e ancora dell'arligiano, 
<^ ) pericoli senza Damerò, die circondano la loro ignoranza e 
la lor povertà. Ella Ireniava in pensando alla sorte delle loro 
anime, inlanto die senliva piel^ dei loro corporali bisogni; 
e alla considerazione de' inair, da cui son prese, o minacciale 
qnelle innocenti creatare, la soa carili s'inBamma. e le ispira 
il generoso disejjno di prestar loro soccorso. Ma come fath 
ella mai non avendo più un'agiala fortuna ? Oh ! gli amici di 
Dio e de' poveri lianno secreti, o signori, che sono ignorali 
dai pro&ni. Deboli essi per natara, ma forti ^lU forza stem 
(E Dìo, sanno trìonfim par di qiugK ottieotìi contro a cai ram- 
perebbe la pnidenia e la polean Dimiu. La contessa Gafolhn 
apriva di coatinno la soa casa agi' iiifdìa , e a' bin^Denrii 
d'ogni maniera; ed idira sH'ewere liberde del teaao ano m- 
perfloo, daTMÌ attorno a cercar limoune da eìtiidim e da fo- 
restieri ; e cortese verso i grandi, e umile verso quelli dì piA 
basso Inngo, con tanta grazia chiedea, che ben pochi sapean tlirle 
di no. E a queste dava lavoro , a quelle procurava accommoda- 
mento; qua vegliava allo scampo di una bellezza insidiala, si ado- 
perava per rilevare una vittima della seduzione. Ma io non finirei 
più, se volessi tutte conlare le misericordie di questa bencdclln. 

Cile maraviglia, se, avvenutasi poscia nel Fondatore dell'Insii- 
luto della Sacra Famiglia, vi si associò con tanta prontezza e 
con tanto calore da divenlarnc In breve la prima e prìncipalissìma 
coopera tri ce, anzi, coinè egli slesso Tel dice oggi (13), la pietra 
del fondamento! Da quel punto la contessa di Santa Bosa mi- 
rar^ col suo caritatevole guardo quanti copiosi frolli dì beoo* 
disivae poteva dare il fif isamaiio Ad pio ueerdeie, te ìa fan- 
òidle e le gionneite, oh» ph freqneatvraoo VOnloriD, wnÌMera^ 
alnea le (»ù abbandooite e le più perìeohnii^ edncau a cotfuai 
«ìslìani, e ad oecspaòoni cOBseotaoee il loro stato. Ed eccola 
tosto t cqpo. di qnelhi oomaeiidevde aaaouuioae di ivfpofe, 
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-^li- 
te qaati eoa ri ingegnon earìUt concoraeto a rendere splendida, 
e sommanicDle proficua la lotteria di oggelli a favore della Sacra 
Famìglia. Voi, voi l'avete veduta, o signori, com'era ardente 
in qiicll'u|)era vilalc ta contessa Carolina, voi l'avete mille volte 
ammirala, hi quell'opera il peso deirinrermllh, da cui iìiul'ai- 
lora ei-a giù iruvagiiata, le diveniva leggiero; il suo zelo non 
tu rallentava per nulla, anzi pareva riprendere ogni giorno una 
|Hà eflicace allivilii. G qual'édi voi, o ituone gìovanelle, die 
non rammeoll con tenerezza la gioia, clic inondava tutta la 
jMrsODa .d) lei , altordiò vi chiamava a vedere , .e a ral- 
lognrvi de' Uaorì laeeolti daUa sua ioBUocduIs nrìlh I Heglt 
Mireni ^otbì poi, cbe (erniatrono la soa nla , oh ! quanto 
eoin(HS«Tssi eUa .ancora nel pensare a voi, nei parlare di voi ! 
Effe come madre lenera, .a voi come a sae Ggliaolel Con quale 
fidnaa essa vi ricordava di pregare per lei, di pregate pel eora- 
pìmento de'auoi -desideri ì Essa anelava al snoDio; ma pur non 
voleva meiire per veder cwamla la unta eoa iapmtt. 
Se non che a Dio piacque ritrai^ dal mondo per darle la corona 
dovuta alla sua misericordia... I vostri gemiti, o ginvanette, Io 
vostre lagrime, le vostre prcgliierc ne circondarono le spoglie, 
e quel vostro allo pietoso fu il più bell'elogio di lei... Ma sùì» 
contessa Carolina di Santa Rosa passò in mezzo a voi spargendo 
benefizi , voi pensate ch'essa vi lasciò quaggiù un tesoro nella 
degna sua figlia, e che, diventata ora in cielo più potente, clic 
non lo era vivendo, compirà colla SJa prolezione l'opera, a cui 
Ila concorso con singolarissima carità. 

iSeati coloro, nditori, che mauono, cono la contessa Cito- 
4nia EtorwBsi dì SnM Bnas-Soatorre, doIIb opera deUa carili, 
B dbc imo sepvili nelle bCBcdicìom e nelle lagrime non pir 
«le' eoi^iU e degli mnd, ma e de* poveri e dei upiui 1 Co{msi 
kdnuqiiB eoa nreMna qndla lomfea, che fu testé segnata col aao- 
9W Jdi'AgMUs di Bì»,- e ptà dw di Jagrinte si cosparga di fiori. 



ANNOTAZIONI 



(I) n oonle Teodoro, il cav. Eugeaio a la DanJgalli. SulorrliUL di Anto 
Bon, beerò celebrare va solenno serviiio runebre il IO jpribaUtlaM tatdtf 
MlbR. Cblan di S-LornuKi, e io (ale occasione detta VMÌdtU'iivT. Omtnbi 
DcpaUo la acyaeole iacriuoae : 

THfMfnaU AtfMte 

amlMa «OMiMM J)«n>tiii& SoNla JluB 
naia Coni 01 Tùmo 
IrlhUa HMmù tgkU» ie'PglàiM 

TKxtero, Av*", SMlarrtea 
tìit mWùifaivia orhati M pvin 
Irmarotm nilit molte tiirtà di IH 

u vi è cara, ed onorata ta mnuria 

di Sontorr» di Santa Ilota . 
merlo in Grtda 
jwr 91HII11 UtariA, cA* ewMM jHT la jxUrto 
alla MdMa 41 M 
iB eyen; e dWtfnw al tuo ionfbrvu 
prtfaU atmia pOM dAI cWto. 

(a> llTeoIogo Gaspara S3cc3r«11<,cappell8no di S H.. roDdaloredall'Oralarìp 
della Sacra Famiglia e Scuota festiva fèmminìle a benefizio debile giovani povere 
ed abbandonate di (jucsta ciltii. 

(3) L'Istitato della Sacra Famiglia Tondalosi in Torino (boi^ S. Donilo) 
meae di aprile ISSO è deslinato adue ImporUnlissimi particolari ^elK: 
il primo coDsisU mi raccogliere nd glomi festivi od uacaero iraàiHnima di 
povere ed aUtaadoaale bedolle, che, apparleneodo dHaSiDO ceh^ aoao uaa- 
corale dal □egbitloai pareoll , e ai veggono Inogo le vie inchinevoli a qua- 
lunque vkio, 0 che, atlendeodo a tnanoali lavori nel' corso ddbsellimsns, non 
pausano frequentare te pubbUclie SCnalo e crescerebbero nella ignoranza a 
nella privazione di quello elementari lunioDi clie rendoo^ indispensabili in 
qualsiasi stato. E ciò cbe è pib, crescerebbero aprovvcdule di quel bal^jiino 
salalare, che solo frammezzo a tanti incentivi del male e nel rigoi^Iici delle ger- 
nK^ianli passioni pub difender dalla corruzione il cuore , ni- ailro è clie )i 
guslo per lo cose di Dio, che per tempo sinsinoi nella età giovanile. Quivi 
pertanto da varie carìlalevoU s'^aore vengono instcuileinmodocanvcQieoic 
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il loro stala, as^ìiatono olio tiiiiiÌDnÌ re)lg{o^, e pisano ti rcsla delta ;jiornali 
in c Desti ricreamcDti. 

Ha ristitulo della Sjcra Kamiglla 6 declinalo pur ancha sin dal giorno d'oggi 
(ai oprilo I8S5) »(l un allro oggello sommamontó IwnffBco.O questo conaitó 
nel ricovero nella casa del detto pio remniiBilo latitulo sTcune giovani Bglie 
(esse Eono gii in auoierodi jl, però le dimando fatte solo in quesli primi j^orni 
ascondono a circa 31) di qual^asi parla dei R. Slati, purcbòsicno orfano di padre 
0 di madrBf nvvero abbdndonaLe dai medesimi, siano realmente povere, e non 
possano esser accellalo in altri consimili slabilimeoLi. La loro ammcaslone ha 
luogo dall'età di 8 anni ai dodici, e vi restano sino all'età di 31 annialpiii, prov- 
vedute di villo, di veslilo, e di tulio il necessaria grato ILtmcn le. Compiuta l'eli 
prescrilla per l'uscita dalJ'Ialitulo, la Direiione procura ili provvedere all'onesUi 
e sicuro loro collocamenta. Esse sono ivi educale ed idtruile nei più es^eniiali 
doveri, e nelle verità luDdsmentati della religione, e vengono ammaeslral? in 
i[uei varii lavori che sona più specialmenle adatti al loro stato, e popolar 
vandìzione, onde eicno poi in grado di guadagnarsi il pane a suo tempo, ape- 
clalmenle in qualità di cameriere, di governanti di casa e simili. 

Il prodotta poi de' lavori cbe si fanao dalle giovani cooviltrici di quealo 
pio Istituto della Sacra famiglia, appartiene per un terzo a ciascuna di essa 
e per il rìmanenle all'lsiitulo. Perb la loro parte viene ogni anno impiegala 
nella cassa dei risparmii presso questa rillii , accumulandosi per loro conio , 
sino cho sortano dallo Slabilimenlo, e alIoiS si rimette loro il proprio libretto. 

(t) La damigella Santorrina, ta quale imilaliica fedele delle virtù della coni- 
pianla sua inadro a nulla intende con miglior animo, cho a questo nasfeala 
Istituto che,divenulo oggetto principalissimo delle sue sollecilutlini, È alTidalo 
a lei Como Direttrice primaria. 

(H) Pffilm. XVI. li 

(6) Iterila, fra gli ullri, spedalo menzione il teologa Filippo tiiriodi di llo- 
nasI«ro, il quale associatosi alta bella icnpreja, coopera col pio fonda lo re alla 

(7) Rom. X. IS. (8) .«al. X 43. Marc. X. SO. (3) Lue. XVI. 9. 

(10) ìlare. XI. 39. 35. 

(11) Da parecchi anni la conlcasa Carolina solca -recarsi alle ncque di 
S. Vincent, e di <ì percorrere poscia la valle a conoscerne i miserr, a iulenerirsì 
sui loro bisogni con incredibile alaciilù ed cIGcacia. 

Neil ISSO gravissimi danni soUerse il comune di Verrei 3 tagioiLc di una 
torribile inondazione: od essa in tale (.ircostanza intraprese uno queslua in 
Torino a bonoliiio di quel cotnunei che mercè le ammirabili saesollcdludiuìi 
riusd copioisissiiiia. 
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